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Giovedi santo 2004

        EUCARESTIA

       e SERVIZIO
Introduzione

Eccoci davanti a questo mistero d'Amore: Gesù‑Eucaristia. Essere qui è prendere coscienza che siamo amati da Dio, è scoprire che Dio è nella nostra vita, e come l'unica cosa che possiamo fare, la sola che ci dona la gioia,  è abbandonarci a Lui.

La nostra adorazione si fonda sull'umile scoperta della sconvolgente esperienza che Lui ci ama. Stare davanti a Gesù è accogliere Gesù come amore della nostra stessa vita: lasciare che ci guardi, ami, e ci trasformi in Lui! Con questo desiderio affidiamoci al cuore di Gesù, abbandonando tutto ciò che ci distrae dal contemplare il suo amore…

Canone: Restate qui e vegliate con me …

Preghiera  (insieme)

Signore Gesù, eccoci alla tua divina presenza, assetati e affamati di amore. Tu ci hai chiamati, come allora chiamasti i tuoi apostoli nell’orto degli ulivi, a pregare e vegliare con te, per non cadere in tentazione. 

In preghiera staremo accanto a te, o Gesù, e, come Giovanni nel Cenacolo, appoggeremo il nostro capo sul tuo petto, per ascoltare il tuo cuore che parla al nostro cuore.

Allontana da noi, o Gesù, tutto ciò che ci impedisce di stare con Te, liberaci dall’indifferenza e dal sonno, perché possiamo vegliare con Te. Amen!

Restate qui e vegliate con me …

1. Contemplare Gesù: Amore che si dona
Guardiamo a Gesù, conosciamo il suo Amore sempre con noi nell’Eucarestia! Madre Teresa ci guiderà, lei che prima di essere donna di carità, al servizio die più poveri, è stata una grande contemplativa: il segreto della sua missione sta proprio nella fede nell’Amore di Dio e nella preghiera prolungata di fronte al tabernacole: “una volta che comprendi quanto Dio sia innamorato di te, puoi vivere solo irradiando quell’amore.”

Ascoltare la Parola

Dal Vangelo di Luca (22, 14-20)


Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”. 
Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”. 
Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo (4,7-10)

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 

Dalle parole di Madre Teresa…

Quando guardiamo la croce, vediamo quanto Gesù ci ha amato, 

quando guardiamo il tabernacolo vediamo quanto Gesù ci ama. 

Se non ci fosse l’Eucarestia, la croce sarebbe rimasta un evento appartenente al passato. Gesù ci ha dato, tramite l’ostia consacrata, se stesso per saziare la nostra fame di Lui  e ci ha dato i più poveri dei poveri per saziare la propria fame di noi
Chi è Gesù per me (Madre Teresa, 1983)

(ad ogni strofa si ripete: Oh Christe Domine Iesu, oh Christe, Domine Iesu)

Gesù è – Dio, il Figlio di Dio,

la seconda Persona della Santissima Trinità,

il Figlio di Maria, la Parola fatta Carne.

Gesù è la Parola che io pronuncio,

la Luce che accendo, la Vita che vivo, 

l’Amore che amo, la Gioia che condivido,

la Pace che offro, la Forza che utilizzo, 

 è l’affamato che nutro, il nudo che rivesto,

il senzatetto che ospito, l’ammalato che curo,

il bimbo cui insegno, il solitario che conforto,

l’indesiderato che voglio, il malato mentale che assisto.

Gesù è - l’impotente che io aiuto,

il mendicante che accolgo, il lebbroso che lavo,

l’ubriaco che guido, il Pane di vita che mangio,

è  il Sacrificio che offro, la Croce che trasporto,

la Sofferenza che sopporto, la Preghiera che recito,

la Solitudine che condivido, la Malattia che accetto.

Gesù è il mio Dio, il mio Signore, il mio Sposo, 

il mio Tutto, il mio Prezioso, il mio Unico.

Gesù è l’unico di cui sono innamorata, 

al quale appartengo, 

e dal quale nulla mi separerà.

Egli è mio ed io sono sua. 

Semplicemente, con parole nostre o con le preghiere riportate qui sotto esprimiamo il nostro grazie a Dio, la nostra fede in Gesù. Ad ogni preghiera ripetiamo: Lode a te, Cristo Gesù!
· Nel segno del pane consacrato che dà la vita al mondo del servizio e dell’amore.
· Nel pane del perdono e della resurrezione, nel pane come presenza di pace, di comunione e di fraternità.

· Nel pane che viene spezzato per la liberazione dell’uomo che vince il dolore, che nutre il ricco ed il povero.

· Nel pane che rigenera, che continua la Tua incarnazione, che fa della nostra vita perenne Eucarestia.

· Per aver voluto perpetuare per sempre il sacrificio della tua Croce, noi ti ringraziamo.

· Per aver istituito l'Eucaristia come segno di uni​tà, vincolo di carità, convito pasquale, noi ti rin​graziamo.

· Per averci ammessi alla tua mensa nella quale l'a​nima è ricolma di grazia e ci viene dato il pegno della vita futura, noi ti ringraziamo.

· Per il dono della tua continua presenza sotto i se​gni eucaristici, come nostro fratello e amico, noi ti ringraziamo.
· Canto

2. Eucarestia è servire

Gesù ci ha dato l’esempio di una vita spesa per gli altri, una vita fatta “pane spezzato per il mondo”. Con le parole”Fate anche voi come ho fatto io”, Gesù eleva il servizio a stile di vita di chi vuole essere suo discepolo. Ancor oggi, Gesù ci lava i piedi, ancora oggi si mette a nostro nell’Eucarestia!
· Ascoltare la Parola
Dal vangelo secondo Luca (22,24-27)

Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. Egli disse: “I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. 

Dalle Parole di Vita di Chiara Lubich

È prima della Pasqua. Gesù, levatosi il mantello, si cinge un panno e, riempito un catino d'acqua, la​va i piedi ai suoi discepoli. Pietro non vuole: «Signore, tu lavi i piedi a me?».

Ma il Maestro lo convince: solo così Pietro potrà «aver parte» con lui, potrà essere cioè in comunione con lui. Accenna al tradimento di Giuda e, dopo aver la​vato i piedi a tutti, si siede e dice: «Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri».

Detto ciò continua: «Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi... Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica». «Sarete beati...».

Il reciproco servizio, l'amore vicendevole che Gesù insegna con questo gesto sconcertante, è dun​que una delle beatitudini insegnate da Gesù.

Lavare i piedi... Non c'è dubbio: questo gesto di Gesù è un'illu​strazione chiara, concreta ed efficace del comando dell'amore; Gesù vuol dare ai suoi discepoli un inse​gnamento di quell'umiltà che è base dell'amore. (…)

Gesù, lavando i piedi agli apostoli, di​viene l'immagine e la trasparenza del Padre; dice chi è Dio: Dio è amore.

«Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri». Gesù compie un servizio che, in quell'epoca, esercitavano gli schiavi: lavare i piedi ai padroni, o a cittadini liberi. Con questo suo atteggiamento, egli, Signore e Maestro, mostra chiaramente che non è venuto per essere servito, ma per servire. La lavan​da dei piedi, è il simbolo di tutta la sua con​dotta, del suo amore che arriva fino al dono della vita.

«Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri». Proprio perché Gesù è il Signore e il Maestro, il suo esempio diventa norma per i suoi. La comunità cristiana, e quindi ognuno di noi, è invitata a farne la regola d'oro della propria vita. 

«Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri». Come attualizzare allora questa pa​rola?

L'imitazione che Gesù ci chiede non consiste nel ripetere pedestremente il suo gesto, anche se dob​biamo averlo sempre dinanzi a noi come luminosis​simo e impareggiabile esempio.
Imitare Gesù significa comprendere che noi cri​stiani abbiamo senso se viviamo «per» gli altri, se concepiamo la nostra esistenza come un servizio ai fratelli, se impostiamo tutta la nostra vita su questa base. Allora avremo realizzato ciò che a Gesù sta più a cuore. Avremo centrato il vangelo. Saremo veramente beati.

Dagli scritti di Madeleine Delbrel

Se dovessi scegliere una reliquia della tua Passione, prenderei proprio quel catino colmo di acqua sporca. Girare il mondo con quel recipiente e ad ogni piede cingermi dell’asciugatoio e curvarmi giù in basso, non alzando mai la testa oltre il polpaccio, per non distinguere i nemici dagli amici, e lavare i piedi del vagabondo, dell’ateo, del drogato, del carcerato, dell’omicida, di chi non mi saluta più, di quel compagno per cui non prego mai, in silenzio, fino a che tutti abbiano capito nel mio il tuo amore. 
Canone: 

· Ascoltare la Parola
Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo (3,16-18) 
Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità.

Dai testimoni…

Ubi caritas et amor, ubi caritas deus ibi est! (2 volte)

Noi tutti aneliamo al cielo, dove è Dio, ma è in nostro potere di essere in cielo come Lui fin da adesso, di essere felici con Lui fin da questo preciso momento. Ma essere felici con lui fin da ora significa amare come egli ama,

aiutare come egli aiuta, donare come egli dona, servire come egli serve,

salvare come egli salva, essere con lui ventiquattro ore al giorno, toccarlo nelle sue dolorose sembianze nei poveri. Dobbiamo renderci conto che abbiamo il privilegio di farlo ventiquattr’ore al giorno. (Madre Teresa)
Ubi caritas et amor, ubi caritas deus ibi est!
Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che sia oggetto di disprezzo nelle sue membra, cioè nei poveri, privi di panni per coprirsi. Non onorarlo qui in chiesa con stoffe di seta, mentre fuori lo trascuri quando soffre per il freddo e la nudità. 
Che vantaggio può avere Cristo se la mensa del sacrificio è piena di vasi d'oro, mentre poi muore di fame nella persona del povero? Prima sazia l'affamato, e solo in seguito orna l'altare con quello che rimane. Gli offrirai una calice d'oro e non gli darai in bicchiere d'acqua? che bisogno c'è di adornare con veli d'oro il suo altare, se poi non gli offri il vestito necessario? Perciò, mentre adorni l'ambiente per il culto, non chiudere il tuo cuore al fratello che soffre. Questo è il tempio vivo più prezioso di quello.(San Giovanni Crisostomo)

Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est. (2 volte)

Dobbiamo crescere nell’amore, e per farlo dobbiamo continuare ad amare e amare e dare e dare finchè non ci fa male, come ha fatto Gesù. Fare cose ordinarie con straordinario amore. Devi dare ciò che ti costa qualcosa,. Quindi, non significa solo donare ciò di cui puoi fare a meno, ma ciò di cui non puoi fare a meno o di cui non vorresti fare a meno, qualcosa che ti piaccia davvero. Allora il tuo dono diviene un sacrificio, che avrà valore davanti a Dio. qualsiasi sacrificio è utile se viene fatto con amore.

Anche questo dare finché non ti fa male, questo sacrificio, fa parte di quello che io chiamo amore in azione. (Madre Teresa)
Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est. (2 volte)
Gesù ha detto: “i poveri li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete” (Mt 26,11). Questo è vero anche nel senso che non sempre possiamo comunicare con il corpo eucaristico di Cristo, mentre sempre possiamo comunicare con lui attraverso i poveri. Basta volerlo; non ci sono limiti. I poveri li abbiamo davvero sempre a portata di mano. Ogni volta che siamo di fronte a una persona umana che soffre, specialmente di certe sofferenze estreme, dovremmo, con gli orecchi della fede, sentire dentro di noi la voce di Cristo che ci ripete: “Questo è il mio corpo!” (Raniero Cantalamessa)

Canone..

Dalle parole di madre Teresa:

Dal desiderio di essere amato,
liberami Gesù.

Dal desiderio di essere magnificato,
liberami Gesù.

Dal desiderio di essere onorato,
liberami Gesù.

Dal desiderio di essere elogiato,
liberami Gesù.

Dal desiderio di essere preferito,
liberami Gesù.

Dal desiderio dì essere consultato,
liberami Gesù.

Dal desiderio di essere approvato,
liberami Gesù.

Dal desiderio di essere famoso,
liberami Gesù.

Dal timore di essere umiliato,
liberami Gesù.

Dal timore di essere disdegnato,
liberami Gesù.

Dal timore di subire rimproveri,
liberami Gesù.

Dal timore di essere calunniato,
liberami Gesù.

Dal timore di essere dimenticato,
liberami Gesù.

Dal timore di subire dei torti,
liberami Gesù.

Dal timore di essere messo in ridicolo,
liberami Gesù.

Dal timore di essere sospettato,
                             liberami Gesù.

Preghiamo…

 Allarghiamo la nostra carità: affidiamo al Signore ciò che ci sta a cuore, ciò che Lui ci ha detto in questa adorazione, i bisogni del nostro mondo.

Ad ogni invocazione diciamo: Ascoltaci Signore!

· Insegnaci a servire nell’umiltà e nella carità, senza aspettative e nel nascondimento, Signore, ti preghiamo!

· Perché sappiamo condividere il pane che abbiamo ricevuto da te, Signore, ti preghiamo!

· Donaci di conoscere il tuo amore per amare i fratelli come Tu ci ami, noi ti preghiamo!

· Perché apriamo gli occhi e riconosciamo  i poveri che ci vivono accanto.

· Insegnaci a riconoscere in ogni povero il tuo Volto, noi ti preghiamo.

· Insegnaci a donare dei nostri beni e ad affidarci pienamente alla tua Provvidenza, noi ti preghiamo.

· Perché il nostro cuore non sia chiuso ma accogliente e senza pregiudizi, Signore, ti preghiamo.

· Perché condividiamo di più l’amore che abbiamo ricevuto da te, Signore, noi ti preghiamo.

· Apri il nostro cuore alla tua Parola, perché con il tuo aiuto possiamo viverla  ogni giorno. 

· Per chi è solo, abbandonato, non amato, Signore ti preghiamo.

· Per chi è povero nel corpo e nello spirito e vive ignorato e trascurato accanto a noi, Signore ti preghiamo.

Nel giorno in cui Cristo istituisce il sacerdozio, preghiamo anche per tutti i sacerdoti, i Vescovi, per il Papa, perché tutta la loro vita sia dono sul modello di Gesù. E preghiamo anche perché il Signore doni alla Chiesa nuove vocazioni al sacerdozio… 

Signore Gesù, 

che hai chiamato chi hai voluto, 

chiama molti di noi a lavorare per te, a lavorare con te. 

 Tu, che hai illuminato con la parola 
quelli che hai chiamati,
illuminaci col dono della fede in te.

Tu, che li hai sostenuti nelle difficoltà, 
aiutaci a vincere
le nostre difficoltà d'oggi.

E se chiami qualcuno di noi
per consacrarlo tutto a te,
il tuo amore riscaldi questa vocazione 
fin dal suo nascere,
e la faccia crescere
e perseverare sino alla fine.

Amen. (Giovanni Paolo II)

Canone: Oh, oh, oh, adoramus Te, Domine!

Tu o Signore sei il mio pane e senza di Te non posso vivere,

non saprei dove andare senza di Te,

non saprei cosa fare e cosa dire, senza di Te.

Signore, Tu sei il mio nutrimento, Tu sei la forza per la quale 

Tu mi darai la grazia  di spezzare con i fratelli questo nutrimento,

giorno per giorno.

Saremo anche noi il pane del Signore,

pane distribuito,

pane diventato ostia di umiltà.

(Carlo Maria Martini)

E a Maria ci affidiamo: a lei che tutta la sua vita ha messo al servizio di Dio, chiediamo di aiutarci a fare della nostra vita un dono per i fratelli. 

Canto : Salve REgina

